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Tra fantasia, realtà,
storia e immaginazione si collocano i racconti di Marisa Cecchetti,
Sara Landucci, Massimo Cecchetti. Ogni autore vi porta il proprio
linguaggio con la propria visione e interpretazione delle
cose.

  
L’uva, la vendemmia, il vino, la campagna, hanno la centralità
dell’attenzione, con i riti che si ripetono, uguali nel tempo.
Cambiano le tecnologie ma la festa dell’uva non cambia, occasione
di incontro, di socializzazione, di giochi, di emozioni. 
  
La Toscana è il contesto più o meno evidente, ma comunque
trasversale ai racconti e alle curiosità.
  
Il lettore può scegliere da dove iniziare: può lasciarsi
trasportare dalla delicata creatività di Sara, che si rivolge ai
bambini; può scoprire con Massimo le cantine buie della trascorsa
società contadina; può scoprire con Marisa storie verisimili del
presente e del passato. 
  
Se preferisce togliersi qualche curiosità, lo faccia con un bel
calice di vino a portata di mano!
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The stories of Marisa
Cecchetti, Sara Landucci, Massimo Cecchetti, are full of fantasy,
reality, history and imagination. Each author gets his own vision
and interpretation of things in a peculiar language.

  
The grapes, the vintage, the wine, the countryside, are the hub
of narration, with rituals repeating at the same times.
Technologies change but the grapes festivity doesn’t change, it is
an opportunity to meet and mix.
  
Tuscany is more or less the evident context where the stories
and the curiosities unfold.
  
The reader can choose: he can be fascinated by the delicate
creativity of Sara, who addresses to the children; he can find out
the dark cellars of the past peasant society, with Massimo; he can
find out verisimilar stories of the present and the past, with
Marisa.
  
If he prefers starting from some curiosity, let him do that by
getting a nice glass of wine first!
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Chi è Giovanna Matteoni?
Potresti definirti con poche parole?



  

    


  



  

  
Sono una imprenditrice
lucchese che dal 2010 continua a realizzare un sogno, con il
marchio DiVinoEsSenza.



  

    


  



  

    


  



  

  
Puoi parlare dell’ambiente
in cui vivi?



  

    


  



  

  
Vivo in una vecchia casa
colonica, forse risalente al ’600, dove sono nata. Il mio amore per
la terra è nato lì dove i nonni e i genitori hanno sempre lavorato.
Allora la terra si lavorava con rispetto, l’uomo non la deturpava,
ma assecondava i ritmi suoi e quelli delle stagioni. La legna, per
esempio, si tagliava in una determinata stagione e si travasava il
vino rispettando le fasi lunari, tutto aveva un suo scopo. Ho visto
tagliare il grano con la falce, raccogliere il fieno con la forca e
caricarlo sul carro dei buoi. Quando sono entrate le macchine ho
avuto la sensazione che violentassero la terra.



  

    


  



  

    


  



  

  
Ne è derivato un rapporto
speciale con la Natura, suppongo.



  

    


  



  

  
Il mio rapporto con la
Natura è di profondo rispetto e di valorizzazione. Mi incanto e
ogni cambio di stagione, mi piace stare a guardare un grillo che
salta, mi affascina l’idea di una cellula o di un seme che danno
vita a un essere vivente, a una pianta… sono macchine
meravigliose.



  

    


  



  

    


  



  

  
Come è nata l’idea di creare
essenze profumate?



  

    


  



  

  
È nata per far fronte allo
scempio in atto contro l’ambiente. Ho pensato che fosse importante
portare di nuovo la gente dentro il bosco così, con un amico che fa
la guida ambientale, ho ideato un percorso da fare a piedi lungo
l’Acquedotto del Nottolini, a cui ho dedicato le Essenze 19-46 e
18-22, quest’ultima in riferimento alla data di inizio dei lavori
dell’Acquedotto. Quello è un esempio meraviglioso di architettura
paesaggistica. Ora nessuno pensa a tutelare e risparmiare l’acqua,
si consuma senza ritegno e si inquina. Bisogna tornare a
considerarla un bene prezioso.

  
Veder sgorgare l’acqua nel bosco, vedere una sorgente nascere ai
tuoi piedi, sono esperienze meravigliose, per chi le sa
apprezzare.


  

    


  



  

    


  



  
Non ti sei limitata a
riportare le persone nel bosco, vero?



  

    


  



  

  
No. Fin da bambina
frequentavo la cantina, i filari dell’uva, quei profumi sono
rimasti impressi nella memoria come un marchio olfattivo
indelebile.

  
Allora nel vino non c’era nessun tipo di additivo, i grappoli
venivano messi nel tino e si aspettava che cominciasse la magia
della bollitura. I profumi che emanavano da questo scrigno sono
indicibili. 
  
Creare essenze con la fragranza del vino poteva essere anche un
modo per riportare le persone alle acque. Perché al vino tutti
prestano attenzione, all’acqua no, e perché acqua e vino era la
bevanda di tutti gli agricoltori, bambini compresi.


  

    


  



  

    


  



  
Quale esperienza c’è dietro
la creazione di queste essenze?



  

    


  



  

  
Collaboro dal 1986 con un
laboratorio di cosmetica pisano dove mi sono sempre occupata della
salute dei capelli. In laboratorio nascono idee, si concatenano, si
concretizzano. Ma ci vuole molto tempo per tirar fuori qualcosa di
positivo e di nuovo. La collaborazione di un Naso francese mi ha
aiutato! Il termine Naso indica la professione di chi crea
profumi.



  

    


  



  

    


  



  

  
Puoi rivelare qualche
segreto sul procedimento? Come si fa a riprodurre il profumo del
vino?



  

    


  



  

  
Si ottiene attraverso la
miscelazione di molteplici fragranze che si vanno a combinare,
seguendo quello che viene percepito dall’olfatto e dal gusto
annusando e bevendo il vino. Si possono riconoscere note di prugna,
di ciliegia, di sottobosco, di frutti rossi, di legno… Tutto viene
ricombinato nelle giuste proporzioni fino ad arrivare a riprodurre
ciò che cerchi.



  

    


  



  

    


  



  

  
Perché è tanto importante un
marchio olfattivo di questo tipo?



  

    


  



  

  
Faccio un esempio: ho
partecipato a una manifestazione alla Fortezza da Basso, insieme
alla Enoteca di Siena che ha voluto i miei profumi.

  
Una signora si è avvicinata, ha odorato le mie essenze e si è
bloccata, percorsa da un brivido di freddo. 
  
Ho chiesto che cosa fosse successo e lei mi ha risposto che quel
profumo l’aveva riportata alla sua infanzia, quando andava nella
vigna col nonno e coglieva l’uva con le forbicine piccole. Ecco, si
è scatenata un’emozione. L’olfatto non ha filtri, non puoi non
respirare e, una volta percepito un profumo, non puoi bloccare
l’emozione che si scatena.


  

    


  



  

    


  



  
C’è un nesso tra le essenze
profumate che crei e questo libro di racconti?



  

    


  



  

  
Credo proprio di sì. I
racconti recuperano un vissuto che mi appartiene, che è importante
comunicare. Il vino dà la piacevolezza nell’immediato, l’essenza la
prolunga nel tempo, il libro rimane per sempre a testimonianza di
un tempo che non c’è più, crea immagini, fa muovere i personaggi,
ricostruisce gli ambienti, regala favole eterne.

  
Buona lettura!
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Who is Giovanna Matteoni?

  
Please could you tell me in
a few words?



  

    


  



  

  
I’m a businesswoman who
has been realizing a dream since 2010, with the trademark
DiVinoEsSenza.



  

    


  



  

    


  



  

  
Can you say something about
the environment where you live?



  

    


  



  

  
I live in an old
farmhouse, which probably dates back to the 
  
XVII century, where I was
born. My love for the earth was born where my grandparents and
parents have always worked. In that time the soil was worked with
respect, man didn’t disfigure, but he followed its rhythms and the
seasons. A wood, for instance, was cut at a right time and with a
particular moon, everything had its own aim. I saw the wheat cut
with a scythe, the hay harvested with a pitchfork and uploaded by
the ox-cart. When the machines arrived I had the feeling that they
raped the land.



  

    


  



  

    


  



  

  
The result was a special
relationship with Nature, I suppose.



  

    


  



  

  
My relationship with
Nature is a deep respect and appreciation. I gaze enraptured when
the seasons change, I like to watch a cricket jumping… I am
enchanted by the idea of a cell or a of seed from which a living
being, and a plant are bound to rise… they are wonderful
machines.



  

    


  



  

    


  



  

  
How did you get the idea to
create aromatic essences?



  

    


  



  

  
My idea started in order
to face the destruction taking place against the environment. I
thought that bringing again people into the woods could be
important, so, along with a friend who is an environmental guide, I
created a walk along the Aqueduct of Nottolini, which I dedicated
the Essences 19-46 and 18-22 to, this last with reference to the
starting date of Aqueduct building. That Aqueduct is a wonderful
example of landscape architecture. Now nobody thinks to protect and
save water, it’s consumed without rule and it’s polluted. We need
to consider it a valuable thing again.

  
Water gushing in the woods, a spring water born at your feet,
are wonderful images for the people who can appreciate them.


  

    


  



  

    


  



  
You didn’t only get people
back into the woods, did you?



  

    


  



  

  
No, I didn’t. In my
childhood I attended the winery and the grape vines, those scents
set roots in my memory as an indelible olfactory mark.

  
At that time there was no additive in wine, the grapes were put
into the vat and one waited for the beginning of the magic boiling.
The scents emanating from this casket are unspeakable. 
  
The idea of creating essences with the fragrance of wine could
also be a way to bring people back to the waters. In fact everyone
usually pays attention to wine, not to water. Every farmer and the
children too used to drink mixed water and wine.


  

    


  



  

    


  



  
What experience is behind
the creation of these essences?



  

    


  



  

  
I have been working since
1986 at a cosmetic workshop in Pisa where I have always dealt with
the health of the hair. Ideas rise in the laboratory, they link
together, then are realized. But coming up with something positive
and new takes a long time. Luckily I had the help of French Nose!
The job of a person who creates perfumes is called Naso.



  

    


  



  

    


  



  

  
May you reveal some secrets
about the procedure? How do you reproduce the scent of wine?



  

    


  



  

  
It’s obtained through a
blend of many fragrances going to join, thanks to experience that
recognizes them by smell and by taste, smelling and drinking wine.
You can feel and taste notes of plum, cherry, undergrowth, red
fruit, wood. Everything is blended in the right proportions until
you get what you are looking for.



  

    


  



  

    


  



  

  
What is the importance of an
olfactory mark of this kind?



  

    


  



  

  
An example: I attended an
event at Fortezza da Basso, along with the Enoteca of Siena that
had my perfumes.

  
A lady approached, she smelled my essences and stopped, shaken
by a chill. 
  
I asked what happened and she told me that perfume brought her
back to her childhood, when she used to go into the vineyard with
her grandfather and cut grapes with small scissors. That’s why: a
strong emotion rose. The sense of smell has no filters, you can’t
help breathing and being overwhelmed by the emotions, when you
smelt a perfume.


  

    


  



  

    


  



  
Is there a link between your
perfumed essences and these short stories?



  

    


  



  

  
I really think so. These
stories deal with a life I belong to and it is important to convey
it. The wine gives us an immediate pleasure, the essences extend it
over time, the book testifies a past time, it creates images, moves
the characters, reconstructs environments, give us tales.

  
Enjoy this reading!
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